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(4) Il 13 ottobre 2020 il Consiglio ha adottato la raccomandazione (UE) 2020/1475 (4), che ha introdotto un approccio 
coordinato alla limitazione della libertà di circolazione in risposta alla pandemia di COVID-19 nei settori chiave 
seguenti: l'applicazione di criteri e soglie comuni per decidere se introdurre restrizioni alla libera circolazione, una 
mappatura delle zone a rischio di trasmissione del SARS-CoV-2 basata su un codice cromatico concordato e un 
approccio coordinato per quanto riguarda le misure appropriate che potrebbero essere applicate alle persone che si 
spostano da o verso zone a rischio in funzione del livello di rischio di trasmissione del SARS-CoV-2 in tali zone. La 
raccomandazione sottolinea che i viaggiatori aventi una funzione o una necessità essenziale, elencati al punto 19 
della raccomandazione, e quelli che vivono in regioni frontaliere e che attraversano la frontiera frequentemente per 
motivi di lavoro, affari, istruzione, famiglia, cure mediche o per prestare assistenza, particolarmente colpiti da tali 
restrizioni nella loro vita quotidiana, soprattutto quelli che esercitano funzioni critiche o essenziali per le 
infrastrutture critiche, dovrebbero in generale essere esentati dalle restrizioni di viaggio legate alla pandemia di 
COVID-19.

(5) Sulla base dei criteri e delle soglie stabiliti nella raccomandazione (UE) 2020/1475, il Centro europeo per la 
prevenzione e il controllo delle malattie (ECDC) pubblica, a cadenza settimanale, una mappa degli Stati membri 
contenente dati sul tasso di notifica dei casi di COVID-19, sul tasso di test effettuati e sul tasso di positività dei test 
suddivisi per regione, al fine di sostenere il processo decisionale degli Stati membri.

(6) In conformità del diritto dell'Unione, gli Stati membri possono limitare il diritto fondamentale alla libera 
circolazione per motivi di sanità pubblica. Tutte le restrizioni alla libera circolazione delle persone all'interno 
dell'Unione attuate per limitare la diffusione del SARS-CoV-2 dovrebbero basarsi su motivi specifici e limitati di 
interesse pubblico, vale a dire la tutela della salute pubblica, come sottolineato nella raccomandazione 
(UE) 2020/1475. È necessario che tali limitazioni siano applicate conformemente ai principi generali del diritto 
dell'Unione, segnatamente la proporzionalità e la non discriminazione. Tutte le misure adottate dovrebbero 
pertanto essere strettamente limitate nella portata e nel tempo, in linea con gli sforzi volti a ripristinare la libera 
circolazione all'interno dell'Unione, e non dovrebbero andare al di là di quanto strettamente necessario per tutelare 
la salute pubblica. Tali misure dovrebbero inoltre essere coerenti con le misure adottate dall'Unione per garantire la 
circolazione libera e ininterrotta delle merci e dei servizi essenziali nel mercato interno, compresa la libera 
circolazione di forniture mediche e personale medico e sanitario, attraverso i valichi di frontiera di tipo «corsia 
verde» (green lane) di cui alla comunicazione della Commissione del 23 marzo 2020 sull'attuazione delle corsie verdi 
previste dagli orientamenti relativi alle misure per la gestione delle frontiere destinate a tutelare la salute e garantire la 
disponibilità di beni e servizi essenziali.

(7) In base alle evidenze mediche attuali e tuttora in evoluzione, le persone vaccinate o che hanno avuto di recente un 
risultato negativo a un test per la COVID-19 e le persone che sono guarite dalla COVID-19 nei sei mesi precedenti 
sembrano comportare un rischio ridotto di contagiare altre persone con il SARS-CoV-2. La libera circolazione delle 
persone che, secondo solidi dati scientifici, non costituiscono un rischio significativo per la salute pubblica, per 
esempio perché sono immuni da SARS-CoV-2 e non possono trasmetterlo, non dovrebbe essere soggetta a 
restrizioni, poiché queste ultime non sarebbero necessarie a conseguire l'obiettivo di tutelare la salute pubblica. 
Qualora la situazione epidemiologica lo consenta, tali persone non dovrebbero essere soggette a restrizioni 
aggiuntive alla libera circolazione connesse alla pandemia di COVID-19, come i test per motivi di viaggio per 
l'infezione da SARS-CoV-2 o la quarantena o l'autoisolamento per motivi di viaggio, a meno che tali restrizioni 
aggiuntive, sulla base degli ultimi dati scientifici a disposizione e in linea con il principio di precauzione, non siano 
necessarie e proporzionate allo scopo di tutelare la salute pubblica e non siano discriminatorie.

(8) Molti Stati membri hanno avviato o prevedono di avviare iniziative per il rilascio di certificati di vaccinazione anti 
COVID-19. Tali certificati di vaccinazione tuttavia, affinché possano essere usati efficacemente in un contesto 
transfrontaliero in cui i cittadini dell'Unione esercitano il proprio diritto di libera circolazione, devono essere 
pienamente interoperabili, compatibili, sicuri e verificabili. Occorre un approccio comune tra gli Stati membri per 
quanto riguarda il contenuto, il formato, i principi, le norme tecniche e il livello di sicurezza di tali certificati di 
vaccinazione.

(9) Misure unilaterali atte a limitare la diffusione del SARS-CoV-2 potrebbero causare perturbazioni significative 
dell'esercizio del diritto di libera circolazione e ostacolare il corretto funzionamento del mercato interno, compreso 
il settore del turismo, in quanto le autorità nazionali e i servizi di trasporto di passeggeri, quali linee aeree, treni, 
pullman e traghetti, potrebbero trovarsi di fronte a una vasta gamma di formati diversi di documenti attestanti non 
solo la vaccinazione anti COVID-19 dei titolari del certificato, ma anche i risultati dei loro test e la guarigione.

(10) Nella sua risoluzione del 25 marzo 2021 sulla definizione di una strategia dell'UE per il turismo sostenibile, il 
Parlamento europeo ha chiesto un approccio armonizzato in materia di turismo in tutta l'Unione applicando criteri 
comuni per viaggiare in sicurezza, tramite un protocollo dell'Unione sulla sicurezza sanitaria relativo ai test e ai 
requisiti di quarantena, un certificato comune di vaccinazione, una volta che vi siano sufficienti prove scientifiche 
che le persone vaccinate non trasmettono il SARS-CoV-2, e mediante il riconoscimento reciproco delle procedure di 
vaccinazione.

(4) Raccomandazione (UE) 2020/1475 del Consiglio, del 13 ottobre 2020, per un approccio coordinato alla limitazione della libertà di 
circolazione in risposta alla pandemia di COVID-19 (GU L 337 del 14.10.2020, pag. 3).


